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LE TEORIE SUL CURRICOLO E IL LAVORO DI TEAM

(IL CURRICOLO E L’ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO)

(A. Landi)

1. Contraddizioni delle pratiche distinte dalla loro razionalizzazione
Si ritiene benemerito parlar male della burocrazia, per la sua generosa effusione di norme, la 

mania autorizzatrice, la tendenza a voler mettere in fila dinanzi ai suoi sportel li il frettoloso uomo 

dell’oggi. Da qui l’accusa di essere la causa di tutte le lentezze e disfunzioni. Tuttavia, 

riconoscendo che le accuse sono meritate, dobbiamo far notare che si trascura di accennare alla 

malattia che essa vorrebbe curare e anche impedire di manifestarsi e diffondersi: quella di volere 

cose contraddittorie, come trovare rifugio nella folla e fare il proprio comodo, sprizzare frasi 

generiche ed enunciazioni di  principio sulla giustizia soltanto per coprire il perseguimento di 

interessi tanto meno confessabili quanto più sono privati e di nessun altro. Così, nella scuola e nel 

lavoro e, temiamo, in tutti i lavori, la norma scende dall’alto a fornire un metro di giudizio a coloro 

che sono propensi a fare metro se stessi e rimettere le cose a posto, il che vuol dire far marciare la 

macchina senza che le parti  si mettano in testa di poter fare da sole. 

 Ma tra l’agire in ragione di una norma piovuta dall’alto, il posto delle persone importanti, che 

vorrebbe dettarci come comportarci in ogni situazione e persino contare i nostri passi, e quello di 

voler fare della propria  vita una successione di ghiribizzi personali ci deve essere una via di mezzo 

tale da non far torto né al buon senso né al senso comune. Questa è la posizione di chi non vuole 

rinunciare al proprio giudizio, bene prezioso soprattutto quando non ha, o non desidera,  

abbondanza di altri beni. Infatti, non nutriamo molta fiducia in chi afferma di aver trovato il segreto 

per unire la teoria alla pratica, soprattutto quando la teoria nasce dalla pratica di teorici del tutto 

ignari di quella dell’uomo che, a contato degli eventi, deve decidere su due piedi non quale 

prestigiosa teoria applicare ma con quali fantasmi della sua mente deve venire a patti. La decisione 

pratica somiglia più a un combattimento contro la tendenza a ritirarsi o a gettarsi a capofitto nella 

mischia piuttosto alla considerazione distaccata di alternative indifferenti. Invece, la 

razionalizzazione che si manifesta come tendenza della pratica ad essere più di una successione di 

moti eterodiretti o inconsulti, non è distinguibile dalla pratica stessa perchè allora il reo non si 

distingue dal giudice chiamato ad emettere la sentenza sul proprio operato. 

Le precedenti considerazioni  sui rapporti tra teoria e pratica hanno portata generale ed investono i 

momenti della vita di tutti nella maniera più drammatica, soprattutto oggi che le ragioni per fare o 

muoversi sembrano racchiuse nelle cose stesse. Però nel presente saggio ci concentreremo sugli 



2

aspetti assunti dalla questione in due momenti caratteristici e complementari della vita della 

persona, la scuola e il lavoro dove l’applicazione di teorie sviluppate in separata sede vorrebbe 

so stituire la razionalizzazione che la pratica trova da sé come suo motivo guida. 

Nel primo caso, nella scuola, parlando di una pratica che trova da sé le ragioni di quanto si 

propone di fare o va  facendo, pensiamo a quelle teorie educative e didattiche che vogliono 

valorizzare la natura dinamica, evolutiva, non definibile una volta per sempre, del processo che 

vuole dare una forma agli informi. Esse, ragionando in astratto, vogliono salvare tendenze e 

possibilità del singolo allievo, come quelle sviluppate dai gruppi sociali, le motivazioni dei docenti, le 

aspirazioni diffuse nella società che pure rappresentano risultati del lavoro comune. Un simile moto 

d’assieme non si propone di ignorare la personalità del  singolo discente, i suoi interrogativi e le 

risposte che cerca di darvi con una ricerca autonoma, ma ne fa una questione da  illuminare con la 

più consapevole pratica sociale e dagli esiti non determinati in anticipo. Non si tratta di conquistare

un superiore assunto in sede teorica, ma di valorizzare un punto di vista capace di armonizzazione 

esigenze contrastanti, come interessi e capacità dei discenti, la professionalità dei docenti, 

aspirazioni sociali delle famiglie, risorse e cultura delle comunità, il tutto in una prassi conseguente. 

Allentando la presa del programma, si vuole pure evitare che subentri l’anarchia, con l’irrigidimento 

burocratico che ne costituisce la cura, e affermare la razionalità propria della comunicazione che 

pone la distinzione soggetto e oggetto, io e tu, mezzi e scopi soltanto per comprenderli in un’unità 

più ampia.

Se ora dalla scuola, che pure tiene occupato il giovane per un così lungo periodo della sua vita,  

passiamo a quella seconda scuola di vita che è il lavoro, l memoria ci consegna le stesse distinzioni 

e tensioni tra il momento progettuale e di controllo, nella sua generalità avulso da contenuti pratici, 

e quello  esecutivo svuotato delle sue ragioni autentiche. Così tanto la critica pragmatica che quella 

ideologica hanno potuto dimostrare che una simile impostazione dirigistica dell’organizzazione del 

lavoro viene meno alla sua stessa premessa fondamentale, che è la ricerca del massimo 

rendimento. Da qui i tentativi di sostituire l 'esecuzione di compiti secondo modi prescritti con una

progettualità capace di coinvolgere direttamente valori personali, saperi oggettivi e condizioni 

storiche circa la realizzazione di scopi. Non si tratta più di quanto si apprende per via di esperienza,

per prova ed errore, sapere prezioso che può sempre suggerire utili previsioni e valutazioni 

appropriate dei fatti, ma di un modo per rendere razionale la prassi, che sarebbe di passare da una 

situazione in cui il momento progettuale-formale è separato da quello esecutivo-concreto, a una in 

cui i due momenti possano darsi sostegno reciproco .  La razionalità pratica non è fatta di interessi 

che si manifestano soltanto nel contatto con le cose o di una conoscenza che si sviluppa 

argomentando mediante simboli, ma di simboli che nascono dalle cose del mondo e di cose che di 

per sé possiedono lo status di simboli.

Cominciamo a vedere come questo rapporto più stretto e organico tra progettazione ed 
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esecuzione prenda corpo nella scuola. In un secondo tempo, passeremo a discutere come lo 

stesso rapporto possa realizzarsi anche nel lavoro. L’accostamento non è gratuito perchè tra 

scuola e lavoro deve esistere lo stesso legame che riconosciamo tra premessa e conseguenza. La 

discussione ci porterà a parlar del lavoro di gruppo, inteso come la dimensione naturale del lavoro 

moderno, poiché soltanto nei gruppi di lavoro gli specialisti vengono a conoscenza degli obiettivi al 

la realizzazione dei quali sono destinati le loro competenze. 

2. Dal programma alla progettazione educativa e didattica.
 I programmi ministeriali, definendo le discipline di studio,  i contenuti da insegnare, le finalità da 

raggiungere per tutti gli ordini e i gradi di scuole, hanno di mira la gestione dell’intero sistema 

scolastico nazionale, del quale presumono di conoscere i rapporti reciproci e con la vita nazionale,

intesa come un sistema di interessi, relazioni sociali e culturali il cui valore dipende dalla sua 

capacità di autocomprendersi. Perciò, se alla fine risultano qualcosa di più di un ricettario di 

istruzioni per trasmettere alcuni contenuti di discipline riconosciute al le giovani generazioni,la 

ragione va trovata nell'insieme delle loro disposizioni dalle quali trapelano esigenze di natura 

generale da vedere come la fonte della loro intrinseca unità e corrispondenza alle necessità 

educative così come sono comprese dalla coscienza del paese. Il docente trasforma questi 

contenuti in obiettivi di apprendimento per gli allievi affidati alle sue cure, aiutato in questo da 

quanto ha tratto dall'esperienza maturata in campo, dagli scambi con gli altri docenti sulla condotta 

di una classe, sui processi di apprendimento e di interazione docente-allievo e simili. Quella della 

conduzione di una classe costituisce una situazione assimilabile ai processi produttivi, dove il 

‘produrre’ ora consisterà in alcuni cambiamenti da effettuare nelle giovani persone affidate alle cure 

del docente invece che su alcuni materiali inerti.

  Nella scuola del programma dominano l 'ordine gerarchico e la presa d’atto  piuttosto che la 

responsabilità e la consapevolezza dei motivi intrinseci alla propria stessa azione, comportamenti 

contrattualmente definiti e amministrati invece che cooperazioni su scitate dai problemi. Gli obiettivi

di apprendimento e formativi sono decisi nei superiori livelli politici mentre  agli esecutori, ai quali 

sono trasmessi obiettivi secondari e criteri di valutazione, come in ogni altro lavoro organizzato, non 

resta che eseguire le prescritte mansioni.

Perciò nessuna meraviglia se la scuola sia alla ricerca, oltre che di una maggiore razionalità 

organizzativa rispetto a quella possibile nella scuola centrata sui programmi ministeriali, del modo 

in cui valorizzare i motivi, più o meno consapevolmente espressi, che gli allievi portano nello studio 

delle discipline scolastiche. 

Lo studio dell'agire retto da scopi fatto risalire al filosofo e pedagogista americano J. Dewey

(1992, Cap.VII), è arrivato alla conclusione che obiettivi perseguiti nelle organizzazioni, e nella 
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scuola in particolare, si risolvono in una palese incoerenza poiché coloro che le stabiliscono non 

sono quelli che li eseguono mentre gli esecutori, vincolati a standard di comportamento e 

valutazione dei quali non conoscono le ragioni, si limitano a ripetere gesti con la ristrettezza 

mentale di un automa e, presumibilmente, la stessa consapevolezza. Le organizzazioni, in virtù del 

loro stesso ordine gerarchico, possono violare il legame necessario che esiste,e deve esistere, tra 

lo scopo e i modi della sua realizzazione. L’agire motivato presuppone che gli scopi formino tutt'uno 

con le condizioni, i mezzi e le scelte adottate di volta in volta per realizzarli , caratteristiche tutte 

necessarie perché l’agire non perda la sua intima coerenza e razionalità (L.Stenhouse, 1977,

p.117). L’azione è unità che comprende chi agisce, le condizioni che vengono trasformate e gli 

effetti prodotti. Se vediamo l’agire in  una simile intrinseca unità, gli obiettivi diventano espressione 

in cui sfociano le tendenze proprie alla situazione da cambiare, nonché sua voce autentica. Dirigere 

l’azione significa portare a chiarimento e fare propri motivi, esigenze, bisogni o tendenze che vi 

sono impliciti, nonché i loro rapporti con i mezzi ri tenuti necessari per realizzarla. 

Come processo intenzionale, l'insegnamento opera tra soluzioni alternative poiché si trova nella 

continua necessità di scegliere in relazione a circostanze di fatto e ad esiti diversi da quelli attesi o 

ad imprevisti(ibidem, p.54). (1) Talché, si è giustificati se anche in ambito scolastico ci si è dati ad 

elaborare una concezione teorica che sia espressione della stessa prassi, delle forze storiche 

presenti e attive nel contesto in cui la scuola opera, convinti che per risolvere un problema occorra 

prima capirlo in tutti i suoi vari aspetti, farlo diventare come un nostro problema. Esigenze di questa 

sorta, nelle quali è evidente l’influenza delle idee deweyane sulla continuità vita-scuola,

sull’intelligenza che nasce nella risoluzione di problemi maturati nel vivo delle situazioni di 

esi stenza, non si confondono con imposizioni dall’alto e con i tentativi per evaderne quasi 

improvvisando sull’onda dell’estro. La risposta a simili esigenze è una progettazione che nasce nel 

vivo di una situazione problematica, compresa nei suoi motivi e nelle risorse che mette a 

disposizione per la risoluzione. (2)

3.Le teorie sul curricolo
Il curricolo costituisce una metodologia per organizzare la didattica in una classe, una scuola o in 

un territorio, a partire dall'esperienza maturata da tutti gli attori impegnati nel processo e col loro 

concorso. Esso può proporsi di coordinare tante volontà diverse perché trae alimento da una 

disposizione antidogmatica, attualizzante, valutativa, storica, ed esprime quindi una presa di 

posizione politica. Nella prospettiva del curricolo, l’insegnamento-apprendimento diventa 

chiarificazione del vissuto, sia del singolo che dei gruppi sociali, dell’allievo come del docente. Le 

teorie sul curricolo non si limitano quindi a fornire una base per l'azione sul campo, alla stregua di 

una tecnica ma,  comprendendo nella discussione obiettivi generali, valutazioni, metodi, 
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conoscenze dei contesti, ecc. toccano la dimensione strategica dell’azione didattica (ibidem, pp.93-

4). Invece di cercare ricette da applicare sic et simpliciter nella pratica, vogliono suscitare critiche e 

valutazioni dei procedimenti abitualizzati, delle idee cristallizzate; aprendo la via all ’affermazione di

tendenze ancora latenti, si propongono di non arretrare davanti ai rischi propri della ricerca del  

nuovo.

“Un motivo intrinseco va invece individuato nell’importanza e nella significatività che i temi della 

ricerca curricolare hanno assunto come catalizzatori dell’innovazione a vari livelli(istituzionale, 

gestionale, organizzativo, contenutistico, didattico). L’essenza di tale indirizzo di lavoro è 

indubbiamente legata all’esigenza di maggiore razionalità nell’organizzazione, nella conduzione e 

nella valutazione degli interventi educativo-didattici caratterizzati da un elevato livello di 

complessità” (G.C. Zuccon,1980,p.27). 

Nelle teorie sul curricolo, l'insegnamento-apprendimento si configura come processo unitario nel 

quale tutte le influenze educative sono prese in considerazione e valorizzate al fine di coordinarle e 

metterle a frutto nel modo migliore, ossia, nel rispetto della razionalità interna ai progetti d'azione,

che non solo prefigurano la coordinazione di mezzi e fini oggettivamente intesi, ma li condiziona ad 

interessi e scelte dell’intero contesto in cui vivono protagonisti e comprimari del processo 

educativo. Come detto, esse cercano innanzitutto di rispondere ad esigenze vive nell'ambito 

sociale, dalle quali traggono spirito d'iniziativa e forza di moventi. Perciò, l'analisi della situazione 

completa in cui si trovano gli allievi all ’'inizio del corso, la scoperta dei loro punti di forza e 

debolezza, dei loro interessi e atteggiamenti verso l'apprendimento, le caratteristiche della scuola,

quelle dell'ambiente in cui è situata, le sue risorse in termini di materiale didattico,le attese dei 

genitori e quant'altro, vanno considerati tra i fattori che influenzano la resa del lavoro scolastico e 

debbono costituire i primi ed essenziali riferimenti nella stesura di ogni piano didattico. Allo studio 

delle esigenze educative si associa la definizione di obiettivi che di queste e sigenze si configurano 

come espressione;il calcolo dei mezzi(contenuti d'insegnamento e metodi) in relazione agli obiettivi;

le valutazioni che controllano il decorso del processo. L'educazione acquista così, in comune con 

ogni fare pratico, evidenti caratteri di organicità, secondo la logica delle attività finalizzate, i cui 

obiettivi vanno in principio commisurati ad interessi e alle risorse disponibili, mentre il processo è 

controllato da una valutazione in base al continuo confronto tra i risultati conseguiti e quelli attesi o 

sperati, decidendo di volta in volta quali interventi correttivi adottare nei casi di scostamenti gravi, 

circostanza che ci fa parlare dell’insegnamento-apprendimento, e di ogni fare razionale, come di 

processi che trovano in sé le ragioni per auto correggersi. 

Le fasi del curricolo sono distinte solo per necessità di comprensione e controllo. La sua natura 

ciclica attesta l'intima solidarietà delle fasi di cui si compone : raggiunto un obiettivo, esso diventa 

punto di partenza e mezzo per obiettivi ulteriori. I metodi non possono essere astratti dai contenuti 

ed entrambi dagli obiettivi, condizione che pone un problema di coordinazione proprio di ogni 
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operare, ed operare nella scuola in particolare. Nella realtà, si tratta di un percorso logico i cui 

momenti nascono nella stessa ricerca della coerenza del tutto. Ad esempio, le valutazioni in corso 

d'opera potranno indurre a una revisione degli obiettivi o a una nuova scelta dei mezzi. (3)Ma si 

può dire di più: ogni fase implica tutte le altre, perché persino l'enunciazione degli obiettivi, che in 

qualche modo si concretizzano solo al termine del processo, condiziona il modo in cui si guarda la 

situazione di partenza e i mezzi da mettere all’opera per raggiungerli(A. e H.Nicholls, 1983,p.10 e 

sgg.).

4. Il curricolo come metodologia generale dell’agire pratico
Conformemente ad ogni fare governato da scopi interni, il curricolo costituisce quindi un metodo 

per progettare il futuro del quale deve rispettare le prescrizioni generali. Le prime regole consistono 

nel dare soltanto valore di previsione alle diverse fasi del progetto, significando con questo la 

preparazione a far fronte agli imprevisti, alcuni dei quali saranno utilizzabili come opportunità, altri 

da vedere come autentici rischi da cui proteggersi. Nel mondo del dover essere, dove le cose 

perdono i loro confini noti, non si avanza muovendosi sul terreno solido.  

 Se lavorare comporta fare previsioni o fidare in conoscenze su condizioni e disposizioni altrui, il 

primo rischio al quale si va incontro è quello di sbagliare e perseguire obiettivi non conseguibili, 

vuoi perché non si possiedono conoscenze adeguate del contesto d’azione e dei mezzi da 

impiegare, che d’altronde possiamo non disporre, vuoi per una scarsa conoscenza delle nostre 

autentiche esigenze. Occorre dunque saper prevedere i rischi ai quali presumibilmente si va 

incontro e adottare precauzioni contro i loro effetti, attitudine che prende il nome di previdenza, una 

specie di razionalità per uomini pratici. D’altra parte, la coordinazione del processo operativo 

comporta evidentemente l’articolazione delle sue fasi, quindi con la sua traduzione in qualche 

si stema di segni al fine di renderlo comprensibile a se stessi e al più vasto pubblico degli 

osservatori, nonché per riscuotere la benevolenza dei guardiani della legge. Come ogni schema 

d'azione, anche di natura privata, un piano funziona se l'intero processo si subordina al fine e se 

quest'ultimo è a sua volta una conseguenza della catena di operazioni che lo precedono, dei mezzi 

impiegati, e risulta quello effettivamente voluto. Da qui la necessità per ogni azione,privata o 

collettiva, di passare per la comunicazione, non essendo possibile addivenire alla coordinazione 

degli intenti e delle attività senza scambiare propositi, conoscenze dei mezzi, dei contesti.

 Ritroviamo nei più diversi ambiti e sotto altri nomi i problemi sollevati dalla ricerca curricolare in 

tema didattico, segno che dove sono in questione problemi di real izzazione di obiettivi in condizioni 

complesse e mutevoli, non basta affidarsi all’esperienza o all’intuizione, ma occorre far emergere 

tutte le questioni inerenti al compito da risolvere, esaminarle a fondo in sé e nelle reciproche 

relazioni, compito realizzabile soltanto con l’aiuto di mezzi rappresentativi. Talché termini come 
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pianificazione, programmazione, progettazione, correnti nelle più varie attività,  non possiedono 

soltanto rapporto suggestivo con la programmazione curricolare in ambito scolastico, ma ne 

esprimono gli intenti in tutti i campi pratici di pertinenza. Che si parli del lancio di un nuovo prodotto,  

della conduzione di una campagna elettorale o anche nell’anticipare come si intende trascorrere 

una vacanza e altrettali, si cerca di anticipare  il futuro decorso d’azione con una previsione delle 

sue fasi, delle varie loro evenienze, nonché dei mezzi necessari per farvi fronte.   

 Se il termine pianificazione veniva adottato di preferenza per indicare la volontà dirigistica in 

campo economico dei governi di stampo socialistico, “progettazione” trova invece spazio quando si 

tratta di  mettere sulla carta la successione dettagliata delle fasi da seguire per la fabbricazione di 

un manufatto (un edificio, una macchina, una scarpa, ecc.). In ogni caso, il ricorso a termini simili

richiama una comune natura delle attività alle quali si riferiscono, che trovano in questa comunanza 

motivi per riconoscere la loro intrinseca unità e l’unità in cui sono generalmente comprese. Il 

linguaggio della pratica, nel quale i termini richiamati sopra appartengono legittimamente, aiuta a 

legare quindi la vita economica, culturale, civile di un popolo alla sua scuola in una unità che deve 

garantire la coerenza del tutto. 

Tutto sommato, la razionalità inerente al fare pratico non è quella contemplante del teorico, bensì 

la razionalità militante che lotta contro i suoi nemici: l’esitazione quando occorre decidere alla 

svelta, la precipitazione dove occorre fermarsi e riflettere meglio sul da farsi. Quando ci si addentra 

nel futuro, e lo facciamo in ogni istante della nostra vita, il rischio è dietro ogni angolo, ma diventa 

segno di incosciente autolesionismo farlo senza la scorta di tutte le conoscenze e le cautele 

possibili. Fa parte di queste cautele raccogliere e riordinare nella mente tutti i possibili pericoli che 

possono nascondersi in una situazione non del tutto compresa.

Per la sua oggettività, il programma scritto rende accessibile anche ad altri quanto ci si propone di 

fare. Una conseguenza di ciò è che la sua esecuzione può venir affidata a una persona diversa da 

quella che l’ha concepito. 

 Perciò “ ‘Razionalità’ significa porre l’accento sulla non casualità e sulla coscienza critica che 

devono accompagnare il processo di organizzazione-valutazione-ristrutturazione di un curricolo. E 

qui si appalesa un rilevante spostamento di prospettiva tra la tradizionale logica ‘esecutiva’ e quella 

‘gestionale’ innovativa. Nel primo caso, le responsabilità del ‘produttore’ del programma sono 

anteriori e distinte da quelle ‘dell’esecutore’ ; nel secondo, invece, tutte le responsabilità, per ogni 

momento dell’itinerario curricolare ricadono  sugli operatori che si sono assunti l’onere della 

programmazione (continuità tra ideazione ed esecuzione-valutazione)” (i G.C. Zuccon,1980, p.35). 

Il richiamo alla razionalità di un simile modello di decisione che sviluppa da sé le proprie possibilità 

conoscitive, non è senza giustificazione, essendo la ricerca dell’uso ottimale delle risorse, o forse di 

quello soltanto soddisfacente, inerente ad ogni produrre, dove viene ritenuto segno di scarsa 

accortezza ed efficienza fare col più quello che si può fare ugualmente bene col meno.
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 Il fare progettato, diventato scomponibile nelle sue distinte fasi, acquista così il segno di un 

processo esposto all’attenzione critica del pubblico. Diverso dal fare improvvisato e da quello 

ridotto ad abitudine della vita ordinaria, pensato mentre viene fatto e incomunicabile all'esterno, nel 

progetto le stesse forze che ne assicurano la coordinazione interna ne garantiscono la 

comunicabilità all’esterno. Allo scopo, non mancano gli argomenti da comunicare (le intenzioni,le 

decisioni personali o di gruppo), che veramente esistono soltanto in una comunicazione. Qui non si 

tratta nemmeno di andare a cercare una lingua adatta a un simile compito perché le ideazioni, le 

manifestazioni di interessi e propositi, il loro adattamento con altri interessi e propositi, riguardando 

tutti gli uomini,  hanno già la propria lingua che è la lingua comune.

5. Individui e gruppi nella scuola
 Il momento comunicativo risulta quindi essenziale per la determinazione degli obiettivi, per 

descrivere contenuti e metodi di insegnamento, criteri di valutazione e coordinarli tanto con i primi 

che con gli obiettivi degli altri insegnanti e quindi pervenire all’idea dell’insegnamento come azione 

corale. Né senza la comunicazione diventerebbe possibile distinguere tra obiettivi a breve e a lunga 

scadenza, particolari e generali, applicare criteri riconoscibili e negoziabili.  Dunque, essenziale 

nella metodologia curricolare è l'attitudine a dare forma a intenzioni e interessi, progettare insieme 

con altri, ossia, oltre alla comprensione delle situazioni problematiche e i modi per farvi fronte, la 

capacità di mettere a confronto idee, interessi, valori e volgerli a uno scopo comune.

 Si trasforma la natura della prassi insegnante, che veramente soltanto nella razionalizzazione 

curricolare diventa prassi, ossia, un combinato di volontà dirette a un fine valutato, azione 

volontaria perché razionale e razionale perché volontaria. La razionalizzazione curricolare,  

partendo dal basso, dovrebbe tener conto meglio di quella che parte dall’alto delle condizioni di 

realizzazione,  perché in fondo nasce per far fronte a queste condizioni. In essa l 'insegnante 

contribuisce all'elaborazione di tutti gli aspetti dell'impresa didattica, unificando nella pratica le 

intuizioni e le istanze provenienti dai diversi attori dell’affare educativo con le richieste provenienti 

dalle istituzioni sotto forma di leggi e norme. Ciò detto, la progettazione curricolare non è faccenda 

del singolo insegnante, ma dei gruppi di lavoro, quali i consigli di classe, di corso,  ecc. che 

definiscono obiettivi, criteri di valutazione, ecc. propri e mediano quelli posti da altri gruppi o da 

istanze provenienti da agenzie situate nell’ambito territoriale servito dalla scuola, quali sindacati, 

associazioni di genitori, camere di commercio,ecc. La coordinazione di istanze così diverse non 

può essere la manifestazione di volontà , ma l’avanzamento di proposte da mettere a confronto con 

altre proposte, la negoziazione, dove occorre  mostrarsi ricettivi alle proposte altrui e insieme non 

mostrarsi troppo attaccati al proprio punto di vista che va giudicato obiettivamente, convincere e 

farsi convincere, per venire a una composizione nella  quale ci si possa riconoscere non perché 

coincida col nostro punto di vista ma perché vi è implicato essendo espressione di una razionalità 
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superiore.  

L'indagine sulla situazione iniziale degli allievi non può quindi limitarsi a una ricognizione della 

preparazione specifica, disciplina per disciplina e a sottolinearne la rilevanza didattica o 

l’importanza per la preparazione professionale. Essa deve mirare invece a una ricerca dei 

condizionamenti operanti nella formazione dei valori e dei moventi ad apprendere, come in 

generale del complesso delle aspirazioni che animano il discente e delle risorse che è in grado di 

mobilitare a tal fine, questioni che chiamano in causa prese di posizione totalizzanti e i relativi 

valori, tutti col proprio peso specifico nell’ambito del processo educativo. La scuola s’inserisce così 

nel vivo dell'ambiente sociale, in una sintesi destinata a fare della vita scolastica la prosecuzione di 

quella ordinaria, nel rispetto di quel principio di continuità tra esperienze del bambino e ragione 

adulta, scuola e vita, sul quale una pedagogia attivistica fa tanto conto. 

La nuova scuola del curricolo vuole dare al processo didattico l'impronta degli interessi e delle 

personalità che vi sono coinvolte, le loro convinzioni e condizioni,le risorse intellettive e di impegno 

che portano nel lavoro e,insieme, farle conseguire una forma superiore, come l’azione consapevole 

è superiore a quella che corre sui binari di empirismi. Nella dimensione curricolare, vengono alla 

luce e sono valorizzati stili di apprendimento personali,tutto un mondo di approssimazioni, di 

tentativi nel corso dei quali si va formando la consapevolezza personale. L'orientamento 

psicologico dato all'apprendimento dalle teorie del curricolo non deve far dimenticare l’apporto di 

discipline storicamente formate, con una propria logica interna e propri metodi di costruzione. Si 

tratta in effetti di dominare esigenze contrapposte: quelle poste dal giovane in via di diventare 

persona e quella di discipline ben circoscritte, problema che il curricolo , nelle sue interne 

articolazioni, cerca di risolvere.

6. Il curricolo come mezzo per la coordinazione del lavoro di team
 Limitare le discussioni sul curricolo all’ambito strettamente scolastico significa sottovalutarne la 

portata di metodologia generale per la risoluzione dei problemi pratici, soprattutto di quelli 

complessi che richiedono la messa all’opera, la motivazione e il coordinamento di molteplici 

competenze distinte. I problemi pratici sorgono quando occorre decidere  in situazioni di incertezza, 

vale a dire, quando mancano le conoscenze sufficienti per farlo senza incorrere in rischi troppo 

grandi per venire trascurati, perché, non potendo conoscere tutto quanto occorra per decidere in 

tutta sicurezza, qualche dose di rischio va sempre messa  in conto.  

 Senza arrivare ad ammettere che nei gruppi di lavoro  esista, o si formi, uno spirito di corpo, essi 

tuttavia debbono agire in vista di un obiettivo comune rispetto al quale interessi e competenze 

particolari , pur rimanendo tali,  tuttavia trovino nelle finalità del gruppo la loro raison d’etre. Molto ci 

sarebbe da dire su “questo obiettivi comune”.
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“Bisogna quindi pensare all’obiettivo comune come ad un obiettivo che è sì identico per tutti ma 

nel quale si realizza la convergenza di scopi ed obiettivi diversi:motivazioni, bisogni, desideri 

individuali. Quindi qualcosa di profondamente differente da  una motivazione, un bisogno, un 

desiderio e tuttavia qualcosa di legato ad essi e che non può non essere che strumentale ad essi, 

un obiettivo operativo quindi”(P.F.Muti,1989,p.11). La convergenza funzionale degli obiettivi 

individuali in quello comune può essere all’inizio sentita come un desiderio o un bisogno, e tuttavia 

mancare nel qual caso, non è lecito parlare di obiettivi comuni. Siamo quindi in presenza di una 

divaricazione tra il desiderio e la realtà:di un problema la  cui risoluzione comporta il ricorso a 

metodi dialettici e psicologici(negoziazioni) e  metodi logici. “Il gruppo...esiste e ha un’unità nella 

misura in cui gli individui che lo costituiscono perseguono scopi che si rivelano interdipendenti” 

(ibidem, p.10).

“Nel gruppo di lavoro, l’integrazione tra le persone è la caratteristica prevalente. Essa si realizza 

quando l’obiettivo operativo viene conseguito mediante la complementarità delle persone, in quanto 

portatrici di competenze tecniche differenziali (équipe multifunzionali e multidisciplinari, task force,

ecc.) quando cioè il gruppo si pone come strumento specifico in vista dell’obiettivo operativo e non 

come insieme di persone che serve uno strumento(una struttura materiale o formale)” (Ibidem, 

p.13). A sua volta la complementarità può esistere nei fatti e risultare da una constatazione 

obiettiva della natura del problema,ovvero, essendovi implicate questioni di consenso si presenta 

come una condizione da realizzare. 

 Le discussioni entro i gruppi infatti mirano a ritrovare quella ratio che gli interessi particolari le 

particolari competenze, tendono piuttosto a nascondere che a rivelare. Nella pratica, dove 

effettivamente non si tratta di conoscenza pura, trovano spazio sia conoscenze obiettive, o ritenute 

tali e quindi non discusse, e interessi di ogni genere, giudizi formati sull’onda di speranze e timori e 

quindi, benché poco affidabili e anche confutati, conservano un peso grande nell’agire. Lo scopo 

comune non può quindi venire imposto al gruppo dall’esterno, ma deve essere il risultato al quale 

mette capo il processo di chiarificazione e mediazione tanto nei confronti dei propri motivi interiori  

quanto delle condizioni  in cui ci si trova ad agire tra le quali possiamo mettere conoscenze, metodi, 

criteri di valutazione  ritenuti ancora validi e quindi sottratti alla discussione.

 Questo è certamente il caso anche della realizzazione di scopi individuali, dove scopriremmo in 

ogni attività, anche nella più semplice, un ricco mondo mentale comprendente aspirazioni, tentativi, 

ideazioni, richiamo di precedenti esperienze, valutazioni, formulazione di progetti, un materiale che 

potrebbe soffocare il proposito a fare senza un chiarimento nei suoi confronti. Nel rivolgimento 

mentale che è la decisione personale, vengono a galla aspirazioni confuse, intenzioni che sono 

segni di azioni esperite o soltanto possibili, fini provvisori, cognizioni tecniche più o meno utili per 

venire a capo delle difficoltà frapposte al conseguimento dello scopo, ma dopo averli ridotti  allo 

status di mezzi per quei fini che si vogliono raggiungere. Nell’individuo che decide in causa propria, 
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la discussione rimane tutta interna, ed egli immagina decorsi d’azione diversi, ne esamina tra sé e 

sé le conseguenze e alla fine si decide. Il risultato non sarà un vano lavorio consumato entro il 

soggetto, ma, in virtù della natura di segni di ogni attività mentale, potrà mettere capo a una 

comunicazione e quindi a un atto pubblico, da intuitivo che era all’inizio. 

La pratica, come questione di conoscenza, riguarda la capacità di impostare, sulla base di dati 

empirici, un esame accurato dei motivi che guidano e delle alternative offerte alla condotta, al 

quale far seguire la scelta. Un tale esame, per quanto necessario, non sempre è possibile o viene 

eseguito con  scrupolo adeguato. Spesso a guidarci è la preferenza con la sua irragionevolezza, la 

ricerca di una soddisfazione immediata, o la fuga da una situazione sentita come penosa, 

sentimenti che possono riversarsi nell’azione senza attendere il responso di un esame accurato. 

Invece di esaminare in maniera oggettiva dati di fatto, per l’individuo che agisce conta la posizione 

che assume nei loro confronti e nei confronti delle conseguenze presumibili di una scelta o 

dell’altra. 

 Nei gruppi di lavoro, questo mondo personale non viene ripudiato ma deve venir filtrato onde 

costituire premessa per la scelta. Ora conta soprattutto l’unanimità di intenti, la definizione di uno 

scopo riconosciuto come di interesse per tutti i partecipanti, risultato che richiede un lungo e 

complesso lavoro di adattamento e comprensione di motivi personali divergenti e di questi con dati 

obiettivi. La motivazione diventa allora la conseguenza del raggiungimento di una posizione 

comune, processo grazie al quale intenzioni individuali appena avvertite si trasformano in propositi

valuti o valutabili. 

Da qui il significato del lavoro di team, il suo produrre risultati che sono più della somma delle parti 

perché la somma di intenzioni individuali, senza farle passare per il chiarimento delle discussioni 

pubbliche, ha come risultato ancora intenzioni individuali. L’importanza del lavoro di team consiste 

nel fatto che in esso non solo si chiariscono le motivazioni individuali, ma si creano le condizioni 

perché si formino motivi di interesse più generali nei quali far convergere quelli personali. 

La ricerca dell’unità di intenti non è fine a se stessa. Essa è condizione perché un’idea sia più di 

un’idea ma diventi la premessa di un piano, prima un piano appena abbozzato, di massima, poi un 

progetto dettagliato  dove ogni fase sia valutata oggettivamente e sistemata nel posto che le 

conviene e a beneficio del conseguimento. Conclusione che ci sembra esprima bene il significato 

del concetto di sinergia. 

 Gli studi sul curricolo fatti in ambito di programmazione scolastica, si adattano dunque altrettanto 

bene per la redazione e l’esecuzione dei progetti individuali e collettivi, più o meno impegnativi, 

dove ancora si fanno analisi accurate delle condizioni di partenza, si perseguono obiettivi, si 

scelgono metodi di esecuzione, si fanno valutazioni dei risultati via via ottenuti e li si trasforma in 

mezzo per altri obiettivi. Progettazione, programmazione, pianificazione sono termini ricorrenti in 

tutti i casi di azione concertata e aspirante al successo che è sempre il risultato di un concerto di 
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forze. Infatti, un obiettivo si può concepire come l’esito finale del conseguimento di molteplici 

obiettivi parziali che, un volta realizzati, diventano mezzi e condizioni per le successive fasi del 

piano. Il piano, la distribuzione dei compiti, la corretta sequenza temporale delle fasi di una 

qualsiasi impresa un po’ complessa , sono una condizione per il successo di un’impresa che non 

può affidarsi al caso o essere all’oscuro dei propri motivi. Gli obiettivi perseguiti non vanno scelti a 

caso ma debbono in qualche modo essere coerenti con i mezzi ed espressioni di tendenze proprie 

delle situazioni che si vogliono cambiare e ad essi vanno commisurate le risorse da impiegare, le 

tecniche di esecuzione, i criteri di valutazione dei risultati( G. C. Zuccon, 1980). Ancora dobbiamo 

distinguere tra obiettivi principali e quelli secondari, questi assegnabili a gruppi ristretti mentre i 

primi comportano la coordinazione di tutte le parti in vista dell’obiettivo comune. 

 Esiste quindi una logica propria dell’agire, secondo la quale trasformare punti di vista personali in 

verità indiscutibili contravviene le premesse accolte partecipando al lavoro di gruppo, una logica 

che  non esclude una presa di posizione di valore morale comportante la ricerca di valori comuni,

la mediazione di interessi spesso divergenti, la predilezione di obiettivi razionalmente perseguibili 

nel rispetto di impegni e di condizioni di fatto. Si tratta alla fine,  prima che una presa di posizione a 

favore di interessi e di un sapere sociali, del superamento delle limitate posizioni condizionate da 

interessi personali, non meno limitate di quelle offerte dalle discipline formali e dei loro linguaggi

che personali non sono. 

 In questo mondo di interessi e discussioni, che ne è della scienza, e delle discipline che la 

rappresentano?  Il lavoro di gruppo, mirando alla conquista di una posizione più oggettiva, più 

razionale,  può contribuire a ridurre la contraddizione nella quale vive l’esperto, il quale persegue gli 

interessi  più personali servendosi dei mezzi di un sapere formale che dichiara di voler ignorare 

ogni considerazione di interesse. 

7. La coordinazione dei saperi disciplinari 
Nella risoluzione di un problema complesso, dunque nel lavoro di gruppo, ciascuno deve 

assolvere un compito preciso, e lo fa in relazione alla sua competenza e ai suoi interessi. Ora, se 

gli interessi, passando per la razionalizzazione dialettica, sono in qualche modo mediabili e 

regolabili in relazione ai compiti da svolgere in comune, non è lo stesso per le competenze, alle 

quali tengono dietro anche precise responsabilità. Come si arriva alla loro mobilitazione e a 

trasformarle in cognizioni al servizio di uno scopo?

La domanda ci sembra pertinente perché le discipline, soprattutto quelle scientifiche, si dicono e si 

vogliono relative a saperi disinteressati, oggettivamente validi ovunque e in ogni tempo. 

Conoscenze formali di possibilità, dunque di validità universale, sono chiamate a dare corpo ad 

interessi contingenti, definiti qui ed ora, ritenuti di importanza   per alcune precise persone.
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Nel lassista linguaggio comune, si parla di applicazione della scienza, o della tecnica, alla pratica 

trascurando il fatto che è proprio la possibilità di un simile incontro tra conoscenze e interessi a 

costituire il problema. L’antitesi tra conoscenza e interesse, che nella scienza viene risolta 

lasciando in sospeso la questione degli interessi, o facendo della conoscenza l’unico interesse  

legittimo, nella pratica, dove ci sono interessi particolari e contingenti da difendere e scopi da 

perseguire, deve venir risolto senza cancellare uno dei termini della questione. 

 Infatti, per risolvere l’opposizione tra interessi e conoscenze in una sola formazione pratica,e 

veramente, quello più naturale, è di ridurre uno dei termini dell’antitesi all’altro, riduzione della quale 

deve essere prima dimostrata la possibilità.

 Invece di cercare i l punto di congiunzione tra scienze e interesse, un’indagine di tipo logico, 

escludendo la presenza degli interessi  nella compagine della scienza, nella costituzione dei suoi 

concetti portanti, ha ridotto le questioni di interesse alle valutazioni obiettive tipiche della scienza 

empirica, e lo ha fatto col rigore proprio di una scienza. 

Non c’è applicazione diretta della scienza alla pratica, bensì una complessa elaborazione dei 

concetti propri delle scienze empiriche, tanto di quelli relativi al mondo naturale (fisica, chimica, 

ecc.) che quelli relativi agli scopi umani(economia,psicologia,...), prima trasformati in combinazioni 

di predicati cosali osservabili e operatori logici comuni a tutti gli scienziati in quanto ragionanti se 

non senzienti e,in un secondo tempo, coordinati in nuove formazioni per descrivere i concetti  

relativi alle diverse tecnologie. La sintesi di conoscenze e interessi è dunque preceduta da una 

destrutturazione dei concetti delle scienze, il recupero, dietro gli astratti formalismi matematici o 

linguistici, dei concetti e della lingua comuni, il tutto col rigore di una conoscenza matematica, e la 

ricostruzione mettendo all’opera questi elementi di formazioni di interesse e conoscenze che siano 

anche soluzioni di problemi pratici(R. Carnap,1958 ). Come dice Carnap, nella produzione di 

un’auto non solo cooperano gli ingegneri con le più diverse specializzazioni, ma si serve anche di 

economisti, psicologi e sociologi per comprendere i bisogni dei potenziali clienti e l’impatto che 

avrebbe sulla loro scelta un prodotto fatto in un certo modo e non in un altro, ecc. Le utilità attese 

dai potenziali clienti, i relativi benefici che dovrebbero compensare la spesa d’acquisto, e 

quant’altro sono conoscenze che entrano nella scelta a favore di questo o quel prodotto a pari titolo 

delle conoscenze scientifiche e tecniche più oggettive. (4)

Un’altra via seguita per valorizzare la conoscenza teorica nei problemi relativi alla pratica è 

quella difesa dalla filosofia del pragmatismo, secondo la quale non esistono conoscenza in assoluto 

ma soltanto problemi da risolvere. Invece di pensare a una teoria nell’astratto della sua esposizione 

nei manuali, il pragmatismo la concepisce nel momento in cui i suoi risultati vengono affermati da 

un concreto individuo alle prese con un particolare problema, quando se ne serve per conseguire 

qualche sua utilità. (5)
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8.Specialisti al lavoro nelle organizzazioni
La progettazione e la produzione di un qualsiasi manufatto (una scarpa, un’auto, un edificio e 

altrettali) possono mobilitare le competenze di numerosi specialisti in campo tecnico, economico, 

giuridico, ecc. chiamati a cooperare in vista dello scopo comune. Nel lavoro in vista di uno scopo 

che supera le capacità del singolo artefice, occorre dunque passare per la via dell’organizzazione 

delle risorse umane, per una sintesi di conoscenze e interessi, la quale sembrerebbe esclusa in 

partenza dalla stessa natura delle conoscenze che si auto proclamano disinteressate. Nel gruppo 

di progettazione o di produzione, o di entrambe le cose, diciamo nei gruppi di lavoro, sono dunque 

attive due dinamiche: una che riguarda le singole discipline, le quali debbono passare da 

enunciazioni formali e tecniche a quelle di natura logica e pratica; l’altra che le subordina agli 

obiettivi di volta in volta perseguiti. Senza questa riduzione dei linguaggi tecnici all’unico linguaggio 

fatto di predicati osservativi e operatori logici, né gli esperti sarebbero legittimati a perseguire 

interessi né a partecipare alle forme del lavoro organizzato. Tuttavia, questa della riduzione è una 

condizione necessaria ma non sufficiente perchè la cooperazione diventi possibile. 

 La necessità di ridurre i costi di coordinamento tra gli specialisti, essi sono riuniti in gruppi 

omogenei:chimici con i chimici, biologi con i biologi, ragionieri con i ragionieri o,al massimo, con gli 

economisti e amministratori,ecc., all’interno dei quali possono scambiarsi conoscenze. Tuttavia, la 

possibilità di ricondurre tutti i concetti delle scienze empiriche allo stesso linguaggio di predicati 

cosali osservabili, evitando di ricorrere ai linguaggi tecnici propri delle singole discipline empiriche, 

può contribuire tanto a rafforzare la cooperazione entro tali gruppi omogenei che tra i diversi gruppi. 

Conclusione che serve a sottolineare l’utilità della riduzione logica dei linguaggi tecnici all’unico 

linguaggio dei predicati cosale qualora costituisse il patrimonio comune degli specialisti. 

Simili considerazioni sono importanti anche in relazione  a un altro ordine di idee.

Nei gruppi di esperti, valgono i criteri di valore riconosciuti dalle distinte professioni e non è 

ritenuto indice di serietà che un chimico si permetta di giudicare l’affermazione di un meccanico, un 

elettronico o un economista. I valori riconosciuti sono quelli del proprio campo, e la fiducia  

accordata a colleghi e superiori  è proporzionale alla stima di cui godono nell’esercizio della loro 

professione. Inoltre, le manifestazioni di carattere e di umore non sono accolte con lo stesso favore 

con cui lo sono la valutazione spassionata o l’onestà intellettuale, la capacità di riconoscere i propri 

errori e la maggiore validità delle soluzioni altrui. 

Tuttavia, i gruppi di esperti non operano da soli ma sono assorbiti da organizzazioni più vaste 

formate da numerosi gruppi distinti . Nel caso si tratti di imprese private, e persino di molte di quelle 

pubbliche, le organizzazioni nascono e si strutturano per mettere in relazione alcuni bisogni(il 

mercato) con la tecnologia produttiva pensata per soddisfarli che stanno tra loro nelle stesse 

relazioni esistenti tra scopi e mezzi. Questi obiettivi non hanno la stabilità delle tecnologie ma , 

come i bisogni, seguono gli andamenti del mercato, a sua volta comprensibili soltanto a partire da 
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bisogni e scopi diffusi: quelli dei potenziali clienti. Perché la struttura produttiva(tecnologia)possa 

assecondare gli andamenti del mercato, gli obiettivi dell’organizzazione debbono arrivare ai livelli 

tecnici  nella forma comprensibile agli esperti  preposti alla sua gestione. Gli obiettivi però non sono 

espressi nei linguaggi degli specialisti, che sono linguaggi tecnici specifici del genere di interazioni 

che ciascuno di essi intrattiene con le macchine, bensì in quello di bisogni e scopi, dunque in un 

linguaggio in cui conta molto la possibilità di esercitare una influenza modificatrice, nel senso di una 

loro promozione o deviazione verso altri interessi. 

 Gli obiettivi dell’organizzazione vengono certo scelti in relazione alle conoscenze obiettive della 

situazione (inchieste di mercato, conoscenze del potere d’acquisto della possibile clientela, 

previsioni di futuri andamenti, ecc. ) ma i dati così raccolti non sono sufficienti per  decidere una 

certa linea d’azione, dove contano molto opinioni da affermare anche senza il sostegno di fatti, 

essendo gli interessi alla loro origine fatti per loro conto determinanti. 

 D’altra parte, dalla parte dell’organizzazione, in relazione agli obiettivi vigono  gerarchia fondate 

su i valori diversi e anche antitetici rispetto a quelli relativi ai mezzi conoscitivi, quali la capacità di 

negoziazione e di dialettica, la difesa di una posizione contro posizioni contrarie, attitudine che si 

chiama carattere o forza di volontà, la disponibilità a mettersi in discussione e,al contrario, dare 

spazio agli interessi degli altri. Disponibilità a relazionarsi con gli altri, a negoziare decisioni, che è il 

carattere proprio dell’interesse, carente nel mondo degli specialisti tra i quali  vigono invece rapporti 

professionali oggettivi e alle discussioni mediatrici si preferisce parlare di interventi correttivi, 

rimozione degli errori(P.F.Muti, 1989,p.100) . L’inserimento dei gruppi di lavoro, ad esempio, di un 

gruppo tecnico, nelle strutture organizzative pone dunque in tipico problema di coordinazione e di 

linguaggio. Nei casi concreti, ci si arrangia con il ricorso all’intuito e all’esperienza e alla fine gli 

uomini degli obiettivi potranno farsi un’idea dei limiti e possibilità dello strumento produttivo e gli 

specialisti a loro volta sapere per che cosa stanno lavorando. Se invece la nostra fiducia 

nell’esperienza non è così grande, dobbiamo portarci all’origine del nostro problema, e adottare 

quelle riduzioni descritte sopra che traducono i concetti tecnici nelle più malleabili  combinazioni di 

predicati cosali osservabili. 

In proposito la scienza, o la tecnica, dell’organizzazione, ha escogitato soluzioni che trovano largo 

impiego in molti campi di lavoro, scuola compresa. I gruppi di lavoro formati da esperti non si 

chiudono in sé e, oltre a far riferimento ai propri valori tecnici, si relazionano anche con tutti gli altri 

gruppi che lavorano per gli stessi obiettivi. Questa doppia articolazione viene chiamata struttura a 

matrice e la scuola, con le sue riunioni per materia(gruppi di professionisti che condividono la 

stessa qualificazione professionale) e i consigli di classe, di corso o di istituto dove si discutono di 

obiettivi e di problemi relativi alla loro realizzazione, ce ne offre un esempio più facilmente 

conoscibile(ibidem, p. 95 e sgg.).

Inizialmente, un piano di intervento si configura di necessità come un oggetto ipotetico, una 
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previsione che fa seguito al manifestarsi di un problema, per il quale occorre precisare  i contesti e

le condizioni di realizzazione. Prevedere, non conoscere, perché il dover essere è oggetto di 

desiderio non di conoscenza positiva. Da qui il bisogno di piani flessibili, ma insieme abbastanza 

oggettivi per poter venir esaminato da tutti coloro che hanno interesse a farlo. La logica del la 

pianificazione(o del  curricolo) è, da una parte, quella dell'esperienza che cerca di comprendere e 

comprendersi, dall’altra, quella della teoria che ha la vocazione di diventare fatto in condizioni che 

può prevedere solo nelle linee generali . La progettazione è ricerca, indagine, sperimentazione; 

procede per ipotesi, anticipazioni che guidano la ricerca dei dati rilevanti, la problematizzazione di 

presupposti, la storicizzazione delle conoscenze, il loro sviluppo ininterrotto. 

NOTE

(1)L'apprendimento è tutt'altro che il travaso di nozioni dal docente all'allievo. Come 

l'insegnamento, esso è sotto i l segno della personalità di colui che apprende, di quanto egli ha già 

appreso, degli interessi portati nello studio. Egli, e nessun altro, sceglie se passare il pomeriggio a 

risolvere un problema di algebra, oppure ad allenarsi per la partita di pallone;se levarsi dal letto di 

buon'ora per preparare un'interrogazione o restarvi a poltrire fino a quando non ne viene buttato giù 

da un genitore spazientito. L'apprendimento non è solo aumento del bagaglio di cognizioni ma 

comporta anche allenamento alla serietà della vita. 

(2)In Italia, l’esigenza della progettazione curricolare non è sorta nel quadro di una più profonda 

comprensione dei rapporti teoria-pratica  e di un loro organico legame,bensì nell’ambito delle lotte 

partitiche e di potere, alla fine  degli anni sessanta al loro acme. Senza una tale comprensione, 

andavano smarriti il nesso organico tra le diverse fasi della vita, le diverse attività umane, la natura 

inventiva, sperimentale della didattica e del lavoro.  Si guardava alle teorie sul curricolo come a 

occasioni per rompere l’articolazione irrigidita tra programmazione governativa ed esecutori 

apolitici, o esperti tecnici, dando spazio a iniziative dal basso controllate dall’opposizione, auto 

qualificatasi democratica. In proposito: A.Visalberghi, 1978,pp.138-9 e 140. 

(3)I progetti di riforma della Scuola non sono così prescrittivi come gli antichi programmi. Essi 

definiscono piuttosto il quadro generale dell'insegnamento,compresi contenuti minimi, concedendo 

ad insegnanti,consigli di classe,scuole sufficiente autonomia per convertire in fare pratico le leggi,e 

nel miglior modo possibile alla situazione di fatto in cui si opera. Alle discussioni collegiali il compito 

di coordinare i contesti di realizzazione alla volontà del legislatore,ossia,annodare conoscenze, 

volontà particolari e generale nell'impresa comune.

(4)  Esso funziona abbastanza bene nell'addestramento a particolari abilità che si risolvono 

facilmente in comportamenti osservabili. Tipicamente, nell'istruzione alle abilità di un mestiere, o 

all’esecuzione di un esercizio ginnico .  
(5) La teoria penetra nella pratica anche in virtù della sua natura ipotetica e falsificabile, grazie 
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alla quale le sue proposizioni perdono i loro limiti formali e diventano posizioni di portata 

provvisoria, approssimative come tutte le posizioni pratiche(K. R.Popper,1970, Cap.IV). Se la 

teoria servisse a darci qualche verità assoluta, il solo modo di possederla sarebbe quella 

dell ’immobile contemplazione, perché fole sarebbe colui che cedesse la verità in cambio 

dell’errore. La teoria possiede già in sé il germe della pratica e dell’interresse, perché possiede 

quello dell’errore o, almeno, dell’imperfezione. 
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